
il Telespettatore
Anno 47° - N. 9/10 Settembre/Ottobre 2010

• Informazione a rischio? 4 telegiornali a confronto

• Pornografia: è vietata dalla legge, ma in TV dilaga
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�spazio aperto

Quando la Tv fa 
rabbia e orrore 

Vi trascrivo una lettera che ho inviato

a Rete 4 con la finalità di renderla più

sensibile circa una tematica a me

molto cara e spero che possiate aiu-

tarmi nel raggiungimento di questo

obiettivo.  

Sono una vostra appassionata tele-

spettatrice. Credo che la vostra pro-

grammazione sia tra le più piacevoli

della nostra televisione, dai film po-

meridiani e in seconda serata, magari

datati ma senza dubbio interessanti, a

pianeta mare e mela verde etc...com-

preso il programma che racconta la

vita dei santi. Non sono una fervente

cattolica ma questa trasmissione ha

arricchito il mio bagaglio su personaggi

a me quasi del tutto sconosciuti e ne

sono contenta. 

E’ davvero qualcosa di unico nel suo

genere e prego di porre i miei com-

plimenti al religioso che ha il ruolo di

narrare....riesce ad essere veramente

molto chiaro. 

La mia replica in oggetto riguarda

una constatazione di cui purtroppo

ho avuto ulteriore conferma proprio

ieri sera e che mi reca molta rabbia e

addirittura orrore. 

Mi spiace molto affermare ciò ma mi

sono resa conta che soventemente

vengono trasmessi film di una certa

impressionabilità senza che siano ap-

portate, secondo il mio avviso, le do-

vute censure. 

Un esempio riguarda un film del

genere fantastico storico trasmesso in

pieno sabato o  domenica pomeriggio,

narrante la storia di Re Artù in cui si

vede una esplicita scena di sesso men-

tre il marito del personaggio di Ginevra

viene ucciso in maniera abbastanza

atroce. 

L’ultimo esempio riguarda il film tra-

smesso ieri sera in prima serata in cui

si mostra una ragazza che viene bru-

talmente violentata mentre la madre

al telefono ascolta il tutto. Basic instict

in prima serata viene censurato! 

E questo genere di film perché no?Io

ho dei nipotini e da brava zia quando

sono sotto la mia custodia vengono

monitorati durante la visione della te-

levisione ma credo che la televisione

dovrebbe coadiuvare questo controllo.

Prima ce ne era di più e bollini verdi-

gialli-rossi  rispettavano maggiormente

la realtà della programmazione. 

Rete 4 in questo mi ha deluso perché

non considera in pieno le fasce orarie.

Quella scena così orribile spiattellata

alle 9.15 della sera non solo è un’offesa

per i telespettatori che hanno una

certa sensibilità ma soprattutto è un

pericolo per i fruitori più piccoli di

quell’orario. 

Mi spiace molto di usare termini così

duri ma da vostra fedele ho sentito il

bisogno di esprimere tutto il mio dis-

senso in modo da contribuire ad evitare

situazioni del genere. 

Elisa TavanTi

Quei telefilm
americani…

Sono arcistufo di tutti questi orribili

telefilms polizieschi americani con-

temporanei, in cui spesso e volentieri i

poliziotti appaiono più odiosi e antipatici

degli stessi criminali (soprattutto nelle

scene degli interrogatori). E’ evidente

che l’impronta giustizialista che sovente

caratterizza questi prodotti tecnicamente

ben fatti ma eticamente discutibili, è

specchio fedele del Paese che li realizza.

Un Paese che non esita a mandare a

morte, proprio a causa del suo fanatismo

giustiziero, anche i disabili mentali

(come Teresa Lewis), ma che allo

stesso tempo non si fa scrupolo, in

nome di quella stessa mentalità liberal

che viene ignorata alla vigilia delle

esecuzioni capitali, di uccidere i malati

terminali (vedi Terry Schiavo). In

quest’ultimo caso, però, nessuno finisce

condannato a morte.
Giovanni PirrEra (aGriGEnTo)

Le scuole
di giornalismo

Gentili amici dell’Aiart, volevo ringra-

ziarvi per il deciso comunicato stampa

dedicato al ricorso indiscriminato ai

ragazzi delle scuole di giornalismo per

il portale del Tg1. Ormai questo mestiere

(non è una professione) non esiste più.

GiusEPPE Picciano

(48 anni, giornalista professionista, 

precario da dieci)

A tu per tu con il lettore

In distribuzione la
Parabola n.20
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il Telespettatore

Quando le agenzie di stampa, il 4 ottobre, hanno battuto la

notizia che il P.M. della Procura di Napoli Stefania Buda

ha rinviato a giudizio l’emittente televisiva Telecapri per

aver mandato in onda film pornografici, mi è venuto

spontaneo dire: “Finalmente, era ora!” Perché la notizia è

clamorosa? Per il semplice fatto che sono numerosissimi

ogni giorno i programmi televisivi pornografici che arrivano

impunemente nelle nostre case. 

E’ bene chiarire subito che la legge vieta di trasmettere

film pornografici. Anche di notte vige il divieto (la legge

vige sempre, non solo di giorno!). Divieto  che vale anche

per la tv a pagamento. Pagare non rimuove il divieto.

Principi elementari, chiari, inequivocabili. Come chiare ed

inequivocabili sono le norme che vietano la pornografia.

Perché fa notizia (peraltro non molto ripresa dai quotidiani

e dalla tv) il rinvio a giudizio di un’emittente che trasmette

film porno? Per il semplice fatto che, a fronte di centinaia

di violazioni quotidiane di norme da parte delle emittenti

televisive, c’è soltanto UNA iniziativa di un magistrato.

Perché? Tante le ragioni. La principale sta nel fatto che se

al magistrato non arriva la denuncia o la notitia criminis,

non si mette in moto la macchina della giustizia, peraltro

non in piena efficienza. 

La “spinta” devono darla i telespettatori, che dopo la sa-

crosanta indignazione devono protestare, segnalare e de-

nunciare (con ogni mezzo, telefonate,e-mail,fax, sms, lettere

ecc) alle Procure o,più agevolmente, all’Aiart che provvederà

a inoltrare le denunce. 

A Napoli l’iniziativa del P.M. è nata a sèguito di una segna-

lazione di alcuni cittadini.

Un esempio da seguire per porre finalmente un ALT alla

pornografia in tv.

La nostra è una battaglia di civiltà.
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Cari fratelli nell’episcopato, il-
lustri signore e signori! Vi ac colgo
con gioia al termine delle quattro
giornate di intenso la voro pro-
mosse dal Pontificio Con siglio delle
comunicazioni sociali e dedicate
alla stampa cattolica. Sa luto cor-
dialmente tutti voi – prove nienti
da 85 Paesi –, che operate nei
quotidiani, nei settimanali o in
al tri periodici e nei siti internet.
Sa luto il presidente del dicastero,
l’ar civescovo Claudio Maria Celli,
che ringrazio per essersi fatto in-
terpre te dei sentimenti di tutti,
come pu re i segretari, il sottose-
gretario, tut ti gli officiali ed il per-
sonale. Sono lieto di potervi rivol-
gere una paro la di incoraggia-
mento a continua re, con rinnovate
motivazioni, nel vostro importante
e qualificato im pegno.
Il mondo dei media è attraver -
sato da una profonda trasfor -
mazione anche al proprio in terno.
Lo sviluppo delle nuove tec nologie
e, in particolare, la diffusa multi-

medialità, sembra porre in di -
scussione il ruolo dei mezzi più
tra dizionali e consolidati. Opportu -
namente il vostro Congresso si
sof ferma a considerare il ruolo
pecu liare della stampa cattolica.
Un’at tenta riflessione su questo
campo, infatti, fa emergere due
particolari aspetti: da un lato la
specificità del mezzo, la stampa,
e cioè la parola scritta e la sua at-
tualità ed effica cia, in una società
che ha visto mol tiplicarsi antenne,
parabole e sa telliti, divenuti quasi
gli emblemi di un nuovo modo di
comunicare nell’era della globa-
lizzazione. Dal l’altro lato, la con-

notazione «catto lica », con la re-
sponsabilità che ne deriva di es-
servi fedeli in modo e splicito e so-
stanziale, attraverso il quotidiano
impegno di percorrere la strada
maestra della verità. L a ricerca
della verità dev’esse re perseguita
dai giornalisti cattolici con mente
e cuore appassionati, ma anche
con la pro fessionalità di operatori
compe tenti e dotati di mezzi ade-
guati ed efficaci. Ciò risulta ancora
più im portante nell’attuale mo-
mento sto rico, che chiede alla fi-
gura stessa del giornalista, quale
mediatore dei flussi di informa-
zione, di compie re un profondo
mutamento. Oggi, ad esempio,
nella comunicazione ha un peso
sempre maggiore il mondo del-
l’immagine con lo svi luppo di sem-
pre nuove tecnologie; ma se da
una parte tutto ciò com porta in-
dubbi aspetti positivi, dal l’altra
l’immagine può anche di ventare
indipendente dal reale, può dare
vita ad un mondo virtuale, con
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Aiutare l’uomo d’oggi
alla ricerca della verità

Il discorso di Benedetto XVI 
a conclusione del Congresso
mondiale della stampa cattolica.
Un vero e proprio incoraggiamento
ai cattolici che operano nei media

www.chiesacattolica.it/comunicazione



varie conseguenze, la prima delle
quali è il rischio dell’indifferenza
nei confronti del vero. Infatti, le
nuove tecnologie, assieme ai pro -
gressi che portano, possono ren -
dere interscambiabili il vero e il
fal so, possono indurre a confondere
il reale con il virtuale. Inoltre, la
ri presa di un evento, lieto o triste,
può essere consumata come spet -
tacolo e non come occasione di ri -
flessione. La ricerca delle vie per
un’autentica promozione dell’uo -
mo passa allora in secondo piano,
perché l’evento viene presentato
principalmente per suscitare emo -
zioni. Questi aspetti suonano co -
me campanello d’allarme: invita -
no a considerare il pericolo che il
virtuale allontani dalla realtà e
non stimoli alla ricerca del vero,
della verità.
In tale contesto, la stampa cat-
tolica è chiamata, in modo nuo vo,
ad esprimere fino in fondo le sue
potenzialità e a dare ragione giorno
per giorno della sua irri nunciabile
missione. La Chiesa di spone di
un elemento facilitante, dal mo-
mento che la fede cristiana ha in
comune con la comunicazio ne una
struttura fondamentale: il fatto
che il mezzo ed il messaggio coin-
cidono; infatti il Figlio di Dio, il
Verbo incarnato, è, allo stesso tem-
po, messaggio di salvezza e mezzo
attraverso il quale la salvez za si
realizza. E questo non è un sem-
plice concetto, ma una realtà ac-
cessibile a tutti, anche a quanti,
pur vivendo da protagonisti nella
complessità del mondo, sono ca-
paci di conservare l’onestà
intel lettuale propria dei «piccoli»
del Vangelo. Inoltre, la Chiesa,
Corpo mistico di Cristo, presente
con temporaneamente ovunque,
ali menta la capacità di rapporti
più fraterni e più umani, ponendosi
co me luogo di comunione tra i
cre denti e insieme come segno e
stru mento della vocazione di tutti
alla comunione. La sua forza è

Cristo, e nel suo nome essa «inse-
gue» l’uo mo sulle strade del mondo
per sal varlo dal « mysterium ini-
quitatis », insidiosamente operante
in esso. La stampa evoca in ma-
niera più di retta, rispetto ad ogni
altro mezzo di comunicazione, il
valore della parola scritta. La Pa-
rola di Dio è giunta agli uomini
ed è stata traman data anche a
noi at traverso un libro, la Bibbia.
La parola resta lo strumento fon-
damentale e, in un certo senso,
co stitutivo della co municazione:
essa viene utilizzata og gi sotto
varie forme, e anche nella cosid -
detta «civiltà del l’immagine » con -

serva tutto intero il suo valore. A
partire da queste brevi con -
siderazioni, appare eviden te che
la sfida comunicati va è, per la
Chiesa e per quanti con dividono
la sua missione, molto impegna-
tiva. I cristiani non posso no igno-
rare la crisi di fede che è so -
praggiunta nella società, o sempli -
cemente confidare che il patrimo -
nio di valori trasmesso lungo i se -
coli passati possa continuare ad
i spirare e plasmare il futuro della
fa miglia umana. L’idea di vivere
«co me se Dio non esistesse» si è
di mostrata deleteria: il mondo ha
bi sogno piuttosto di vivere «come
se Dio esistesse», anche se non c’è
la forza di credere, altrimenti esso
produce solo un «umanesimo di -
sumano ». 
Carissimi fratelli e sorelle, chi

opera nei mezzi della comu -
nicazione, se non vuole es sere solo
«un bronzo che risuona o un cem-
balo che tintinna»  – come direbbe
san Paolo – deve avere forte in sé
l’opzione di fondo che lo abilita a
trattare le co se del mondo ponendo
sempre Dio al vertice della scala
dei valori. I tempi che stiamo vi -
vendo, pur avendo un notevole
carico di po sitività, perché i fili
della storia sono nelle mani di
Dio e il suo e terno disegno si svela
sempre più, restano segnati anche
da tan te ombre. Il vostro compito,
cari opera tori della stampa cat -
tolica, è quello di aiu tare l’uomo

contem poraneo ad orientarsi a
Cristo, unico Salva tore, e a tenere
accesa nel mondo la fiaccola della
speranza, per vi vere degnamente
l’oggi e costruire adeguatamente
il futuro. Per que sto vi esorto a
rinnovare costante mente la vostra
scelta personale per Cristo, attin-
gendo da quelle risor se spirituali
che la mentalità mon dana sotto-
valuta, mentre sono pre ziose, anzi,
indispensabili. Cari a mici, vi in-
coraggio a proseguire nel vostro
non facile impegno e vi ac -
compagno con la preghiera, per-
ché lo Spirito Santo lo renda
sem pre proficuo. La mia benedi-
zione, piena di affetto e di grati-
tudine, che volentieri imparto,
vuole abbrac ciare voi qui presenti
e quanti ope rano nella stampa
cattolica in tut to il mondo. �
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Le nuove tecnologie, 
assieme ai progressi che portano, 
possono rendere interscambiabili 
il vero e il falso, possono indurre 
a confondere il reale con il virtuale.
Inoltre, la ripresa di un evento, 
lieto o triste, può essere consumata 
come spettacolo e non come 
occasione di riflessione”

“ 
”



C’è uno strano Paese al mondo
in cui numerose emittenti televi-
sive, sia locali che nazionali, sia
gratuite che a pagamento, tra-
smettono quotidianamente, da
una certa ora della sera in poi,
programmi a contenuto inequi-
vocabilmente pornografico e ne
fanno anche pubblicità sulla stam-
pa; in molte città dello stesso
Paese operano anche, un po’ de-
filati, ma anche indisturbati e
senza neppure nascondersi, tanto
da mettere inserzioni pubblicitarie
anche sui quotidiani, i famigerati
‘porno-shops’ (che preferiscono
chiamarsi, più pudicamente, sexy-
shops) che vendono ad un pubblico
maggiorenne (che delicatezza) vi-
deocassette, Dvd e altro materiale
audio-visivo a carattere ovvia-

mente pornografico, senza che
nessuno –né polizia, né carabi-
nieri, né tanto meno, magistrati-
intervenga a disturbare la loro
attività. Ma non è tutto: in questo
strano Paese hanno prosperato
per anni i cinema c.d. a luci rosse,
poi spontaneamente diminuiti di
numero ed oggi quasi scomparso
(non perché pentiti –beninteso-
ma solo perché superati dalle
nuove tecnologie di trasmissione
delle immagini e, per questo, pra-
ticamente disertati dai potenziali
spettatori).
Per quanto attiene alla televisio-
ne, il quadro è più complesso e
se ne parlerà più diffusamente
in seguito. E infine, per comple-
tare il quadro, numerose pubbli-
cazioni a stampa, dai titoli allusivi

ed inequivocabili, anch’essi a con-
tenuto decisamente porno, fanno
bella mostra di sé nelle edicole
del Paese, anche se i giornalai
più responsabili ed osservanti
delle Leggi non le espongono al
pubblico, ma regolarmente le ven-
dono a clienti adulti che ne fac-
ciano richiesta.
Si dà il caso, però, che in quello
stesso Paese il codice penale tut-
tora in vigore (anche se risale al
1930) punisca con la reclusione
(da tre mesi a tre anni) “chiunque
fabbrica, introduce nel territorio
dello Stato, acquista, detiene,
esporta ovvero mette in circola-
zione, scritti, disegni, immagini
ed altri oggetti osceni di qualsiasi
specie”. Alla stessa pena è soggetto
chi “dà pubblici spettacoli teatrali
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La pornografia in Tv:
tassativamente vietata
impunemente diffusa

Sempre più numerosi e più osceni
i programmi pornografici sulle tv locali.
Anche di notte vigono i divieti.
Anche la tv a pagamento 
deve rispettare la legge.  
Cresce l’indignazione dei telespettatori
che chiedono di contrastare 
questo grave fenomeno 

www.aiart.org
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o cinematografici, ovvero audi-
zioni o recitazioni pubbliche che
abbiano carattere di oscenità”
(art. 528) e vi si precisa, subito
dopo, che “agli effetti della legge
penale, si considerano osceni gli
atti e gli oggetti che, secondo il
comune sentimento, offendono il
pudore”.
Non solo: la legge sulla ‘revisione
dei film e dei lavori teatrali’
(21.4.1962 n. 161) stabilisce che
le Commissioni di revisione (cen-
sura) diano parere contrario -e il
parere è vincolante per il compe-
tente Ministero- alla proiezione
in pubblico ove ravvisino nei film,
sia nel complesso, sia in singole
scene o sequenze, offesa al buon
costume. E infine: la legge
6.8.1990 n. 233 sulla ‘disciplina
del sistema radiotelevisivo pub-
blico e privato (la c.d. ‘Legge
Mammì’) pone anch’essa un ge-
neralissimo divieto di trasmis-
sione di programmi “che possano
nuocere allo sviluppo psichico e
morale dei minori, che contengano
scene di violenza gratuita o por-
nografiche…”, nonché un altro
specifico divieto di trasmettere
film “ai quali sia stato negato il
nullaosta di proiezione in pubblico
(visto di censura), oppure siano
stati vietati ai minori di anni
18”. Ma tutte le norme ora citate,
che vietano la diffusione della
pornografia nei diversi settori
della comunicazione sociale (ci-
nema, televisione, stampa, ecc.)
trovano in una norma di rango
costituzionale la loro piena con-
ferma e legittimazione, come me-
glio si dirà in seguito.
Resta da capire come mai nello
‘strano Paese’ che è, appunto, la
nostra cara Italia la pornografia
è così impunemente diffusa e,
nello stesso tempo, così tassati-
vamente vietata, insieme a tutto
ciò che è osceno e, in genere, con-
trario al buon costume.
Diciamo subito che fra tutte le
‘fonti normative’ che, all’unisono,
pongono e confermano tale divieto,

quella di rango costituzionale, ol-
tre ad essere la più importante,
è quella che presenta aspetti, an-
che ‘storici’, più interessanti e,
forse, meno conosciuti: ai quali
val la pena di dedicare le rifles-
sioni conclusive che seguono.
Tutti sappiamo che la vigente
‘Carta Costituzionale’, entrata in
vigore nel gennaio del lontano
1948, è la legge fondamentale
dello Stato, fonte e presidio di
tutte le nostre libertà, Bibbia dei
diritti e dei doveri di ogni citta-
dino, “autentica tavola dei valori
e dei princìpi in cui riconoscersi,
dei diritti e dei doveri da rispet-

tare”, per usare le parole del Pre-
sidente Giorgio Napolitano. E’ in
questo testo che trovano ricono-
scimento e garanzia i diritti in-
violabili dell’uomo, la pari dignità
di tutti i cittadini, il diritto al la-
voro, all’istruzione, al voto, alla
libera circolazione, come pure il
diritto di associazione e riunione
e, per quanto riguarda il nostro
tema, il “diritto di manifestare
liberamente il proprio pensiero
con la parola, lo scritto e ogni
altro mezzo di diffusione” (art.
21). Ma proprio in materia di li-
bera manifestazione del pensiero
la stessa Costituzione pone
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Articolo 21 della Costituzione Italiana

Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la
parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. La stampa non può essere
soggetta ad autorizzazioni o censure.Si può procedere a sequestro soltanto
per atto motivato dell’autorità giudiziaria nel caso di delitti, per i quali la
legge sulla stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle
norme che la legge stessa prescriva per l’indicazione dei responsabili.
In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tempestivo
intervento dell’autorità giudiziaria, il sequestro della stampa periodica può
essere eseguito da ufficiali di polizia giudiziaria, che devono immediatamente,
e non mai oltre ventiquattro ore, fare denunzia all’autorità giudiziaria. Se
questa non lo convalida nelle ventiquattro ore successive, il sequestro
s’intende revocato e privo d’ogni effetto. La legge può stabilire, con norme
di carattere generale, che siano resi noti i mezzi di finanziamento della
stampa periodica. Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e
tutte le altre manifestazioni contrarie al buon costume. La legge stabilisce
provvedimenti adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni.

Art. 528 Codice Penale
Pubblicazioni e spettacoli osceni

Chiunque, allo scopo di farne commercio o distribuzione ovvero di esporli
pubblicamente, fabbrica, introduce nel territorio dello Stato, acquista,
detiene, esporta, ovvero mette in circolazione scritti, disegni, immagini od
altri atti osceni di qualsiasi specie, e’ punito con la reclusione da tre mesi a
tre anni e con la multa non inferiore a lire duecentomila. Alla stessa pena
soggiace chi fa commercio, anche se clandestino, degli oggetti indicati
nella disposizione precedente, ovvero li distribuisce o espone pubblicamente.
Tale pena si applica inoltre a chi: 1) adopera qualsiasi mezzo di pubblicita’
atto a favorire la circolazione o il commercio degli oggetti indicati nella
prima parte di questo articolo; 2) da’ pubblici spettacoli teatrali o cinemato-
grafici, ovvero audizioni o recitazioni pubbliche, che abbiano carattere di
oscenita’. Nel caso preveduto dal n. 2, la pena e’ aumentata se il fatto e’
commesso nonostante il divieto dell’Autorita’.



un’unica clamorosa eccezione,
contenuta nell’ultimo comma dello
stesso art. 21, con queste precise
parole: “Sono vietate le pubbli-
cazioni a stampa, gli spettacoli e
tutte le altre manifestazioni con-
trarie al buon costume. La Legge
stabilisce provvedimenti adeguati
a prevenire e reprimere le viola-
zioni”. Queste parole si prestano
a qualche utile considerazioni di
carattere giuridico, ma anche fi-
lologico-lessicale, non priva di si-
gnificato.
La prima: le Costituzioni in ge-
nere e la nostra in particolare si
limitano ad affermare dei principi
(di libertà, di diritti individuali
e/o collettivi, ecc.), lasciando poi
al legislatore ordinario il compito
di stabilire eventuali limitazioni
o divieti. Ma qui, nell’unico caso
dell’art. 21, il legislatore costi-
tuente è andato ben oltre, stabi-
lendo egli stesso un eccezionale
e preciso divieto, ‘espropriando’

–per così dire- il legislatore ordi-
nario, ossia il Parlamento, della
sua funzione istituzionale e, so-
stituendosi ad esso, ha voluto
porre direttamente un esplicito
e generalissimo divieto a tutto
ciò  che possa violare quel ‘valore’,
costituzionalmente sancito, che
è il buon costume. Al legislatore
ordinario resta soltanto il compito
di emanare le eventuali violazioni.
Tutto ciò non è davvero privo di
significato, anche dal punto di
vista giuridico e ‘interpretativo’
delle nostre leggi.
Seconda considerazione: il verbo
‘vietare’ non figura mai, nel testo
vero e proprio della Costituzione,
ma con un’unica clamorosa ecce-
zione: quella appunto, dell’ultimo
comma dell’art. 21, di cui s’è
detto, nel quale il legislatore Co-
stituente ha vietato espressamen-
te le “pubblicazioni a stampa, gli
spettacoli e tutte le altre manife-
stazioni contrarie al buon costu-

me”, lasciando alle leggi ordinarie
soltanto il compito di rendere pie-
namente operante quel divieto.
Va anche detto, per completezza
e precisione, che nelle “disposi-
zioni transitorie e finali” della
Costituzione il verbo ‘vietare’ vi
figura in due distinte occasioni:
la prima nella XII disposizione: “
E’ vietata la riorganizzazione,
sotto qualsiasi forma, del disciolto
partito fascista”; e poi, nella suc-
cessiva XIII disposizione, per cui
“agli ex re di casa Savoia, alle
loro consorti e ai loro eredi maschi
sono vietati l’ingresso e il sog-
giorno nel territorio nazionale”.
Quest’ultima disposizione è stata,
come si sa, successivamente abro-
gata con legge costituzionale, tan-
to è vero che il giovane principe
Emanuele Filiberto, del tutto le-
gittimamente, ‘imperversa’ (pe-
raltro simpaticamente e senza
darsi arie) nei più popolari e se-
guiti programmi della nostra TV
pubblica; si può, dunque, affer-
mare che la nostra Costituzione
oggi vieta espressamente due cose
sole: la riorganizzazione del par-
tito fascista e gli spettacoli con-
trari al buon costume.
Come mai, allora, -la domanda
sorge spontanea- questo nostro
Paese, con una Costituzione che
parla così chiaro, con un codice
penale vecchio, sì, di 80anni, ma
pienamente  ‘allineato’ al vigente
dettato costituzionale e con leggi
di settore altrettanto chiare (negli
specifici campi del teatro, del ci-
nema, della radiotelevisione e
della stampa) trovano impune-
mente ‘cittadinanza’ spettacoli e
pubblicazioni a contenuto inequi-
vocabilmente pornografico (e, dun-
que, contrari al buon costume)?
C’è da pensare, innanzitutto, ad
un’inspiegabile, prolungata iner-
zia della magistratura, a comin-
ciare da quella inquirente, nel
perseguire questo tipo di illecito:
sono anni infatti, che le cronache
non segnalano processi per offese
al buon costume da parte dei
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Col digitale terrestre 
più telepornografia

DI FAUSTO DEMARTIS

Non avevo dubbi sul fatto che il digitale terre stre sarebbe stato il cavallo
di Troia attraver so il quale ulteriori dosi di pornografia (non ba stasse In-
ternet) si sarebbero introdotte nelle case degli italiani. Sky, ad esempio,
la tv di Murdoch che pure offre una programmazione varia, dal calcio al -
la scienza, trasmette anche centinaia di film por no con un incasso di
1.300.000 euro alla settima na, mentre Dahlia Tv, che punta apparente-
mente sullo sport, ha una variegata offerta di canali per o gni ‘gusto’ (o
perversione) sessuale. Sembra con tribuiscano a far quadrare i bilanci. Ma
trovo in credibile e assurdo che ora anche la Rai, con un ca nale in chiaro,
Rai 4, stia puntando su questo ge nere, per strappare ascolti alla concor-
renza, alla faccia delle famiglie e dei minori. Tutto questo av viene a spese
dei contribuenti. Il direttore Frecce ro, su Rai 4, il 25 agosto scorso, sep-
pure in orario notturno, ha mandato in onda ‘Emmanuelle’, un classico
porno, e tra poco andranno in onda, sen za censure, i manga Giapponesi.
Lo stesso diretto re ha dichiarato: «L’animazione giapponese su Rai 4, è
un primo passo per sviluppare un filone di pro grammazione di cinema
d’animazione per adulti». È chiaro il messaggio ? Ai politici cattolici
l’impe gno di tutelare le famiglie italiane rimuovendo chi vuole regalare i
soldi del canone Rai ai pornografi.



mass-media, benché le occasioni
per intervenire non sono davvero
mancate, né mancano.
Ma non poche responsabilità si
possono far risalire ad un paio di
regolamenti emanati dall’Autorità
per le Garanzie nelle Comunica-
zioni (AGCOM): il primo, del mar-
zo 2000 (n. 127) e il secondo del
15 novembre 2001 (n.435) che
hanno introdotto a sorpresa una
vistosa eccezione a quel genera-
lissimo divieto legislativo, qualora
si tratti di programmi “ad eccesso
condizionato” (ossia a pagamento)
e che vadano in onda nella fascia
oraria fra le 23 e le 7. 
A parte il singolare “diritto di
nuocere” che verrebbe attribuito
alle pay-TV in ore notturne (come
se Leggi e Costituzione cadessero
in letargo alle 11 di sera per ri-
svegliarsi poi, alle 7 del mattino),
resta il fatto -incontrovertibile –
che nessun regolamento può de-
rogare ad una legge e tanto meno,
alla Costituzione. Non per nulla
questi due regolamenti furono vi-
vacemente contestati dal Consi-
glio Nazionale degli Utenti, senza
ottenere peraltro, apprezzabili ri-
sultati.
Anzi, la successiva legge 3 maggio
2004 n.112, altrimenti nota come
“legge Gasparri” mentre da una
parte conferma espressamente
“il rispetto delle norme comuni-
tarie e nazionali vigenti a tutela
dei minori” ( art.10), dall’altra
(art.4) diventa inopinatamente
possibilista istituendo una sorta
di assurdo diritto di nuocere a
ragazzi e bambini, perché fa “salve
le norme speciali per le trasmis-
sioni ad eccesso condizionato (
ossia a pagamento), che comunque
impongano l’adozione di un si-
stema di controllo specifico e se-
lettivo”, ossia proprio le norme
regolamentari emanate dall’AG-
COM sopracitate, delle quali s’era
rilevata l’illegittimità e, dunque,
la nullità. Questo incongruo art.4
della “legge Gasparri” sembra vo-
ler attribuire una postuma (ma

irrealizzabile) legalizzazione – re-
troattiva? – ai due regolamenti
della citata Autorità che non sono
proprio legittimi e che istituireb-
bero in capo alle pay-TV una
sorta di “zona franca”, sia pure
con certi accorgimenti tecnici e a
partire da una certa ora in poi. 
Come si esce, dunque, da questa
situazione? I due regolamenti
dell’AGCOM. risulterebbero giu-
ridicamente nulli “ab origine”,
essendo in contrasto con la legi-
slazione vigente (in quanto con-
sentirebbero in determinati casi
ciò che la legge tassativamente
vieta). Ma questo strano art.4
delle “legge Gasparri” sopracitato,
sembrerebbe rimetterli in gioco,
attribuendo a quei due regola-
menti, come si è detto una sorta
di postuma “legalizzazione”.  Ma
ciò pone quel famigerato art.4
della “legge Gasparri” in contrasto
con l’art. 21 (ultimo comma) della

Costituzione e dunque, risulte-
rebbe, sul punto, incostituzionale.
Ma l’incostituzionalità di una leg-
ge può essere fatta valere solo
nel corso di un processo (civile,
penale o amministrativo che sia)
e ad opera di un giudice mono-
cratico o di un collegio giudicante. 
Ma processi non se ne fanno,
come s’è detto, perché la magi-
stratura sembra, da anni, restia
a promuoverli. Così, il cerchio si
chiude e la situazione tende a
cristallizzarsi e a perpetuarsi.
Resta, forse, uno spazio per le
“Associazioni” ( si pensi all’Aiart,
all’Age, all’Agesc, al Copercom,
al Telefono Azzurro, ecc.) che han-
no a cuore una tv pulita e che
non nuoccia ai minori, per una
azione di protesta ben mirata e,
soprattutto, ben argomentata, da
rivolgere ai pubblici poteri. Tanto
per concludere con una nota di
speranza.  �
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Quando gli utenti 
denunciano

DI ALFONSO DE LUCIA LUMENO

E’ di questi giorni la notizia della richiesta di rinvio a giudizio da parte del Pm
Stefania Buda, con l’accusa di atti osceni, del legale rappresentante di
Telecapri. L’inchiesta è nata ed ha avuto seguito proprio grazie all’ esposto di
alcuni cittadini che lamentavano la messa in onda di film hard dall’ alto tasso
erotico e dall’esplicito contenuto, in certi casi anche violento. Telecapri,
emittente televisiva privata della Campania, leader del versante tirrenico del
Meridione, non era certo nuova ad “iniziative” di questo genere: è da anni
infatti che in chiaro e in tutta tranquillità, tutte le sere, anche nelle ore per
legge considerate “a fascia protetta”, vanno in onda film di questo tenore. In
barba a qualsiasi legge e regola, come il decreto legislativo voluto nel 2007
dall’Autorità per le garanzie nelle Comunicazioni, che vieta la trasmissione di
immagini hard in tv, ore notturne comprese, pena multe salate (dai 5 ai
50mila euro) per i trasgressori; il divieto si estende a tutte le emittenti,
pubbliche e private, nazionale e locali, via satellite e via cavo. Ma evidentemente
le sanzioni non vengono applicate ai trasgressori di tale norma, o sono ben
poca cosa in confronto ai ricavi stimati dalla messa in onda di film vietati ai
minori. E così Telecapri ha potuto agire indisturbata, finchè un gruppo di te-
lespettatori ha deciso di dire basta: si era superato il limite della normale
decenza ed accettazione. E’ auspicabile che non sia solo un fuoco di paglia
estemporaneo, ma che le regole vengano rispettate e si abbia da ora in poi
un maggiore tutela per la visione dei programmi in televisione.



Nel panorama televisivo italiano
si fa largo il Tg La7 diretto da
Enrico Mentana. Una boccata di
ossigeno per l’informazione? Pro-
babilmente sì. Il notiziario ha
già cominciato a creare qualche
grattacapo alla concorrenza, con-
quistando i telespettatori “diso-
rientati” e in fuga dalla parzialità
del Tg1. 
“Il nostro tentativo è di fare ogni
giorno un giornale evidentemente
libero e completo” con queste pa-
role Mentana ha dato inizio alla
sua nuova avventura giornalistica
ed effettivamente i riscontri da
parte dei telespettatori ci sono
stati. Martedì 7 settembre, ad
esempio, il suo Tg ha catturato
più di due milioni di spettatori,
con quattro milioni di contatti
nell’arco dell’interno notiziario.
Record assoluto per il Tg La7. 
Oltre che per il buon lavoro già
svolto da Mentana, possiamo dire

che questi risultati sono stati
raggiunti (anche) perché il Tg1
sembra non essere più il tele-
giornale di riferimento di tutti
gli italiani. Ciò che è ormai evi-
dente è la “fame di notizie” dei
telespettatori, sempre più esa-
sperati davanti ad un Tg che ap-
pare a molti fazioso. Basta poco
per accorgersene: il 2 Ottobre in-
fatti abbiamo “analizzato” i prin-
cipali notiziari della fascia serale
ed ecco che mettendo a confronto
il Tg1, il Tg3, il Tg5 e il Tg La7
saltano fuori  alcune analogie e
molte differenze.
Tutti i Tg aprono con la politica:
“Fini contro Berlusconi sul patto
elettorale”, notizia di rilievo per
le sorti del governo e del Paese.
Andiamo avanti: solo il Tg3 e il
Tg La7 danno spazio con un
servizio approfondito alle forti
critiche da parte del Vaticano
nei confronti di Berlusconi per

le sue barzellette su Rosy Bindi
(con bestemmia finale) e sugli
ebrei.  
Tramite gli organi di stampa cat-
tolica, ovvero l’Osservatore Ro-
mano e l’Avvenire viene messa
in risalto “una bestemmia insop-
portabile”, come scrive il direttore
dell’Avvenire, Marco Tarquinio,
nel proprio editoriale. Battute
deplorevoli che “offendono indi-
stintamente il sentimento dei
credenti e la memoria sacra di
sei milioni di vittime della Sho-
ah”, ha protestato il giornale
della Santa Sede.
“Ci mancava solo la bestemmia
dentro la barzelletta del presi-
dente. Un video - puntuale come
una maledizione - ce l’ha servito
via Internet, mentre un altro vi-
deo - sempre tramite web - ci ha
proposto un Silvio Berlusconi che
si diverte con i soliti stereotipi
sugli ebrei” spiega Tarquinio nelle
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Se non è corretta
non è informazione

Un istruttivo confronto 
fra quattro telegiornali 
della sera del 2 ottobre: 
Tg1, Tg3, Tg5 e Tg La7 www.aiart.org
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pagine del quotidiano cattolico.  
E il Tg1 cosa fa? Tratta la notizia
in 18 secondi. Nessun servizio,
nessun’immagine, solo la lettura
(velocissima) di alcune frasi del-
l’Osservatore Romano.
Proseguiamo oltre: il Tg di Min-
zolini, dopo la protesta del “popolo
viola” contro il premier, preferisce
inserire la notizia dell’agguato a
Maurizio Belpietro, direttore di
Libero. Lo stesso fa il Tg5.
Sulla terza notizia in scaletta in-
vece i notiziari puntano su “fatti”
molto diversi: il Tg1 tratta del-
l’esplosione di uno scaldabagno
in un’abitazione a Milano che ha
provocato due morti; il Tg3 parla
del corteo del popolo viola; il Tg5
porta l’attenzione sui militari
italiani feriti in Afghanistan;  il
Tg La7 mostra un servizio sulle
esternazioni dell’amministratore
delegato della Fiat Marchionne.  
Via via i Tg mettono in risalto
altri fatti di cronaca: il primo
trapianto di cuore artificiale per-
manente all’Ospedale Bambin
Gesù di Roma e il ritrovamento
del cadavere della giovane di-
spersa ad Atrani durante l’allu-
vione. 
Poi per il Tg1 si giunge al con-
sueto appuntamento con il Su-
perenalotto. Un ampio servizio
con le solite interviste ai giocatori
e la solita domanda: “Non spa-
venta la possibilità di vincere i
151 milioni di euro del Jackpot?”
Soliti quesiti, solite risposte. I
telespettatori ormai le hanno im-
parate a memoria. 
A questo punto la “striscia blu”
con i numeri vincenti appare sino
alla fine del notiziario senza al-
cuna pausa. “La sestina” rimane
costante e ben visibile in fondo
allo schermo nonostante nei ser-
vizi successivi si parli dei mina-
tori intrappolati in Cile, del tra-
pianto di cuore artificiale e di
due omicidi a Padova. 
Il Tg1 quindi inserisce, in coda

alla scaletta, la notizia che con-
ferma che in-Italia-va-tutto-bene
con il servizio dal titolo “Barche
per tutti” al salone nautico di
Genova.
Anche al Tg5 non mancano le
cosiddette notizie di “alleggeri-
mento”: un servizio sull’impor-
tanza dei nonni nella società ita-
liana; l’immancabile Superena-
lotto e l’intramontabile cinepa-
nettone (già il 2 Ottobre?). Il Tg3
e il Tg La7 invece, alla fine del
notiziario non offrono ai loro te-
lespettatori notizie particolar-
mente frivole. 
Per concludere: si può affermare
che i telegiornali nella “pagina”
di cronaca propongono effettiva-
mente le stesse notizie; le mag-
giori differenze riguardano la po-
litica, la quantità e la lunghezza

dei servizi. Il Tg3 dà meno notizie
ma più approfondite. Sulla stessa
linea editoriale si colloca il nuovo
Tg di Enrico Mentana. Il noti-
ziario di La7 può essere quindi
un antidoto al Tg1 di Minzolini?
Per fortuna, dal Tg La7 arriva
un’informazione diversa, più equi-
librata rispetto a quella proposta
dal Tg dell’ammiraglia Rai che
ormai, (dati d’ascolto alla mano)
ha perso la fiducia di molti tele-
spettatori.  
E’ importante riaffermare il sa-
crosanto dovere di rispettare l’in-
telligenza dei telespettatori, of-
frendo notizie corrette, senza
omissioni, tagli o “dimenticanze”.
Il ritorno di una voce indipen-
dente, come quella di Enrico Men-
tana è salutare per il pluralismo
dell’informazione televisiva. �
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L’Aiart contro il TG1:
“Ignora Bagnasco”

Perché il Tg1 continua a non tenere nel dovuto conto quanto dice il
cardinal Bagnasco? È la domanda che si è posta l’associazione di telespettatori
cattolici Aiart, in una dura nota contro il telegiornale della rete ammiraglia
della Rai resa pubblica ieri. «Domenica 29 agosto l’edizione delle 13.30
non ha nemmeno citato quanto detto dal presidente della Cei sulla Fiat –
afferma una nota pubblicata dall’associazione – e alle 20 la notizia è stata
data con una breve in studio». Secondo l’associazione da qualche tempo il
telegiornale glisserebbe su troppe notizie: è il caso della contestazione
all’Aquila (che ha coinvolto il sindaco Cialente e l’arcivescovo Molinari), e
ancora delle parole del presidente della Cei  sul federalismo (pure in quel-
l’occasione il Tg fece menzione del discorso solo in una breve nota, letta in
studio). «Invece – continua l’Aiart – fior di collegamenti per la visita di
Gheddafi. Ecco un’altra minzolinata. Il Tg1 sembra sempre più voler
privilegiare notizie che di solito sono di contorno, o comunque di colore.
Infatti non mancano pezzi sulle va-
canze, sugli agriturismo, sui beauty
center – conclude la nota –. I nostri
associati si chiedono: ma che razza
di tg è?». 

da Avvenire di 
martedì 31 agosto 2010



L’appuntamento elettorale del
marzo scorso ha portato al rin-
novo dei Consigli di 13 Regioni
italiane a Statuto Ordinario. Si
apre così il quinto decennio del
regionalismo italiano che con la
nascita dell’Ente Regione, nei
primi anni ’70, ambiva ad avvi-
cinare sempre più il potere cen-
trale alle esigenze del territorio
e dei cittadini. Questa prioritaria
esigenza è stata anche la moti-
vazione di fondo per la nascita
presso i Consigli Regionali dei
Comitati Regionali per le Comu-
nicazioni (CORECOM). All’indo-
mani del recente rinnovo dei Con-
sigli Regionali nostro malgrado

dobbiamo registrare come i Co-
recom appaiono organismi ausi-
liari sempre più lontani, opachi,
misconosciuti e percepiti quasi
inutili da parte dei cittadini ita-
liani. Questa scarsa considera-
zione da parte della diffusa co-
munità nazionale nasce e si ra-
dica sempre più nel constatare
la deriva sempre più cencelliana
cui è sottoposta anche un’Autorità
di Garanzia territoriale qual è il
Corecom e, aspetto non seconda-
rio in una stagione di ristrettezze
e sacrifici, per la loro voracità
economica.
Infatti, adesso che tutti i Consigli
Regionali eletti nelle ultime ele-

zioni sono nella piena legalità
istituzionale si sono avviate fra
le forze politiche territoriali ma-
novre di compensazione per i
gruppi e le correnti ritenuti sot-
torappresentati nell’assegnazione
degli Assessorati. Da questo se-
condo giro riequilibrizzatore che
coinvolge ASL, Enti a partecipa-
zione regionale, APT, Commis-
sioni, Consorzi, Consulte, Muni-
cipalizzate, Fiere, non vengono
esclusi i Corecom. La loro genesi
costitutiva terza e indipendente,
nonché per la delicata materia
trattata, dovrebbe invitare i Con-
sigli Regionali ad escludere  que-
sti organismi da contrattazioni
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Ma gli utenti pretendono
l’efficienza dei Corecom

Quando “funzionano” bene 
- e non sono enti inutili 
e carrozzoni partitici pagati dalle 
Regioni - assicurano un’efficace 
tutela ai cittadini e svolgono 
un importante ruolo di Autorità 
regionale nel campo delle comunicazioni
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ed ambire, invece, a dotarsi di
Corecom di altissimo profilo cul-
turale, socio-pedagogico e giuri-
dico. 
Ancora una volta come AIART,
siamo costretti ad intervenire
sull’argomento, sollecitati dal
constatare il perpetuarsi di una
soffocante ipoteca dei partiti su
questo importante Organo di Ga-
ranzia. Il ricambio di schiera-
mento politico presso molti Enti
Regionali, ma ancor più la re-
centissima ed esemplare sentenza
di un autorevole Tribunale Am-
ministrativo, sembra che niente
abbia indicato ai nuovi Ammini-
stratori. I requisiti di indipen-
denza, competenza ed esperienza
specifica invocati dal Giudice Am-
ministrativo e sanciti dalle leggi
istitutive sono ignorati e rimossi.
L’imperativo prevalente è: la fe-
deltà (al partito) prima di tutto!
E’ amaro constatare come Asso-
ciazione di volontariato culturale,
cui tanta fiducia ripone nella Po-
litica, quale alta forma di carità,
che anche al cambiare delle sta-
gioni politiche non è possibile co-
gliere una specificità, uno stile e
una prassi diversi, che caratte-
rizzino la selezione e la composi-
zione di questi Organismi Ausi-
liari (ma non dipendenti) del Pre-
sidente del Consiglio Regionale
di turno.
La mancanza di una peculiare
selezione aperta, trasparente e
democratica che ricerchi compe-
tenze ed intelligenze anche al di
là dell’angusto recinto dei fedeli
è un elemento che accomuna Re-
gioni di diverso colore e orienta-
mento politico. Sembra che una
forza occulta, una regia perversa,
imponga l’autoalimentazione del-
la politica con prassi opache e
spartitorie. Conseguenza di que-
sto processo di omologazione è
quello della formazione di una
casta ossequiosa che si distacca
sempre più dal paese vivo e reale.

Sono tagliati fuori da queste pro-
cedure, che rasentano la legalità,
fior fiore di intelligenze e di com-
petenze che con passione, com-
petenza e dedizione si impegnano
nel delicato e cangiante/volubile
campo del’informazione e della
comunicazione. Forum genitoriali
e familiari, validi mediaeducatori,
responsabili di associazioni di
volontariato di settore; sono to-
talmente assenti nei Corecom
italiani, un paradosso che deve
far riflettere Presidenti e Consi-
glieri delle Assemblee Regionali
appena rinnovate. Il ripianamen-
to di questa anomalia che priori-
tariamente interpella i neoPre-
sidenti di Consiglio Regionale
transita anche da un ruolo attivo
e non notarile dell’Autorità Na-
zionale Garante per le Comuni-
cazioni. 
E’ tempo che questa, in conside-
razione della latitanza delle Re-
gioni nell’applicazione di norme
univoche e trasparenti per la
composizione dei Corecom, in-
tervenga risolutamente e rilevi
tutte quelle modalità che non
sono improntate a criteri di sal-
vaguardia dell’indipendenza, del-
la terzietà di giudizio e della
competenza nel settore. 
Il bilancio di questo decennio di
Corecom che ci lasciamo alle spal-
le ci spinge a dedurre che una
specie di complesso di non inva-
sione di campo abbia contraddi-
stinto le relazioni tra queste ar-
ticolazioni periferiche e la loro
casa madre. Non potremmo con-
siderare diversamente la pletora
di modalità che sovraintende la
composizione dei Corecom alle
diverse latitudini italiane. No-
mine del Presidente del Consiglio
nell’esercizio del potere sostitutivo
(?), nomine concordate dall’Ufficio
di Presidenza del Consiglio con
rigido rispetto della proporzio-
nalità partitica, eletti dal Consi-
glio Regionale, candidatura da

parte di terzi (sic!) ad indicare il
medioevale filtro di un Consi-
gliere o di un Capogruppo consi-
liare, auto candidatura da parte
del cittadino in possesso di titoli
e requisiti presentati a fronte di
un avviso pubblico. Solo per in-
dicare alcune delle variegate mo-
dalità di chiamata di cui è facile
immaginare l’alto tasso di di-
screzione che alberga nell’indi-
viduazione dei componenti e che
la consolidata letteratura regio-
nale dimostra essere sempre di
natura fideistica e quasi mai di
selezione delle competenze. 
Auspichiamo vivamente un’esem-
plare azione coordinatrice e di
indirizzo da parte dell’Autorità
Nazionale per le Garanzie nelle
Comunicazioni per estendere in
tutte le regioni italiane la moda-
lità più trasparente e democratica
che assicuri la selezione del più
appropriato e del più competente.
Passa anche da questa diligente
azione la costruzione dell’invocato
ultimo miglio del governo delle
comunicazioni a livello territo-
riale. Intervento che richiede an-
che un sostegno corale e non
ostativo da parte della Confe-
renza dei Presidenti delle As-
semblee Legislative delle Regioni
e delle Provincie Autonome che
responsabilmente, nel rivendicare
per il territorio deleghe e funzioni,
devono simmetricamente adope-
rarsi per un’autorevole azione di
garanzia e trasparenza sui propri
territori, emulando ed importan-
do le esperienze migliori.
In tema di comunicazione e in-
formazione una nuova stagione
di più trasparente cooperazione
è necessaria e urgente, una frut-
tuosa sintonia tra Autorità Na-
zionale, Regioni e Associazioni-
smo di settore è irrinunciabile,
nel solo intento di presidiare la
tutela dei diritti fondamentale
dei cittadini amministrati e dare
voce al più debole ed indifeso. �
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I programmi televisivi “Ti lascio
una canzone”, in onda in prima se-
rata su Rai1 ed “Io canto” in onda
su Canale5 – che utilizzano i bam-
bini in ruoli da adulti – non solo
violano le elementari regole di buon
senso, ma violano norme e codici di
autoregolamentazione e tutte le leg-
gi – nazionali ed internazionali - a
tutela dell’infanzia. Con questa mo-
tivazione molte associazioni tra cui
l’Aiart hanno richiesto di sospendere
immediatamente i due programmi.
Una richiesta che si fa espressione
formale di un malcontento in vero
ampiamente diffuso fra i telespet-
tatori, ma che - al momento in cui
si scrive, 1 ottobre 2010 – attende
ancora risposta.  
La data di esordio di entrambi i
programmi - che si sostanziano in
vere e proprie competizioni canore
fra bambini sotto i 16 anni - il
primo alla sua quarta edizione, con-
dotto da Antonella Clerici, il secondo,
nuovo di zecca, ma – secondo alcuni
– fotocopia del primo, che vede
Gerry Scotti nel ruolo di mattatore,
ha coinciso infatti con una levata
di proteste, peraltro non nuove, ep-
pure ancora inascoltate. 
A suscitare lo sconcerto del pubblico

- genitori, insegnanti e educatori
in genere ma anche esperti e ope-
ratori dei media - è in entrambi i
casi il ruolo affidato ai bambini,
chiamati a farsi interpreti di testi

e atmosfere proprie di un pubblico
adulto, di certo lontane dal mondo
e dalle esperienze dei più piccoli.
Che dire della scelta di far cantare
ad una bambina di 14 anni, di in-
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L’infanzia tradita
L’aiart chiede la sospensione
dei programmi di Rai1 e Canale 5
che “sfruttano” i minori.
Un senso di tristezza nel vedere 
i bambini  che “fanno i grandi”,
imitano i cantanti con canzoni d’amore
e perdono così la loro identità, 
semplice, ingenua, spontanea. 
La responsabilità dei genitori

www.rai.it

www.canale5.mediaset.it

[ DI CLAUDIA DI LORENZI ] � claudia.dilorenzi@gmail.com

Aiart: un programma diseducativo
Continuano a pervenire alla nostra Associazione da tutta Italia critiche e
proteste per il programma televisivo Ti lascio una canzone e per lo “sfrut-
tamento” dei bambini. L’Aiart, al di là di alcune critiche eccessive al pro-
gramma, giudica fondate le preoccupazioni di tanti genitori per una
trasmissione diseducativa, negativa, che utilizza i minori spesso adultizzan-
doli. Per Borgomeo, presidente dell’Aiart, é comprensibile il disagio di tanti
genitori nel veder sfruttati la spontaneità, l’ingenuità ed anche il talento dei
minori, impegnati a cantare brani lontani anni luce dalla loro sensibilità e
dal loro mondo. Per non parlare poi del look delle bambine, del loro pate-
tico, assurdo voler imitare con sguardi languidi e movenze femminili le can-
tanti “grandi”. Una Tv pubblica dovrebbe essere attenta a questi problemi
e farsi carico degli effetti che la partecipazione a questi show può avere
sulla formazione e sul futuro di questi bambini; comunque dovrebbe la Tv
pubblica evitare di fare ascolti -cioè cassa e affari- utilizzando sistematica-
mente i bambini, e per cicli di programmi in prima serata. Infine l’Aiart, con-
clude Borgomeo, chiede alla Rai, al suo Presidente, al Consiglio di
Amministrazione di fornire notizie sui compensi, diretti ed indiretti, che i
protagonisti (i bambini e i loro genitori) ricevono per partecipare ad una
trasmissione che andrebbe rivista o semplicemente abolita. Magna debetur
puero reverentia!  Il detto latino non sfiora la Rai dove vige invece, sempre
in latino, il motto Pecunia non olet! D.L.      



dubbie doti canore, il testo di “Al-
meno tu nell’universo”, resa celebre
dalla grande Mia Martini, o di affi-
dare al talento inequivocabile di
una bimba di 12 le parole di “E
poi”, fra i successi di Giorgia, o an-
cora di lasciar interpretare canzoni
come “Perdere l’amore”, di Massimo
Ranieri, “I migliori anni della nostra
vita”, di Renato Zero, “Vivo per lei”,
mirabilmente eseguita da Andrea
Bocelli, da bimbetti imberbi a mala
pena teenager, capaci di acrobatiche
estensioni vocali, ma per lo più an-
cora troppi acerbi per comprendere
appieno il significato delle parole
che, con lodevole impegno e risul-
tato, si apprestano a musicare. 
E non è tutto, perché, a ben vedere,
non è solo il coinvolgimento stru-
mentale dei bambini, in nome del-
l’audience, a far indispettire i più.
Quello che altresì preoccupa è il
messaggio che agli stessi e a tutti
quelli che seguono i programmi da
casa inevitabilmente giunge: l’invito
ad investire nel mezzo televisivo
per accorciare i tempi di una scalata
al successo altrimenti assai lunga
e dagli esiti incerti, nonché l’idea
che il riconoscimento pubblico del
talento passi per la percentuale di
share e l’applausometro in sala,
piuttosto che tramite la valutazione
di esperti e professionisti a seguito
di un lungo, duro e appassionato
percorso di studio e applicazione. A
guardare i giovani cantori televisivi
viene da pensare che il successo
nella difficile arte del canto sia un
pò il frutto del caso, alla portata di
tanti, come una roulette che invo-
lontariamente si ferma sul numero
fortunato e premia l’avventore di
turno. Che delusione potrebbe essere
per i piccoli aspiranti Pavarotti,
Mina, e Vasco Rossi scoprire invece
che per conquistare un posto nel-
l’empireo e restare sulla cresta del-
l’onda ci vogliono anzitutto fatica,
dedizione, coraggio, determinazione,
umiltà. A telecamere spente. 
E quali ripercussioni poi per i bam-
bini, sul piano psicologico, per questo
surplus di attenzioni e cure da pre
- puntata? La loro autostima po-
trebbe risentirne al momento di di-
smettere gli abiti del piccolo divo
per indossare di nuovo quelli del
ragazzino comune. 
C’e chi sottolinea inoltre il fatto

che il gioco – se così vogliamo chia-
marlo -  è poi  “inquinato” da una
dimensione economica, in base alla
quale i partecipanti al concorso ven-
gono pagati per la loro presenza,
mentre al vincitore -. è il caso del
programma della Clerici – viene
offerto un periodo di formazione al-
l’estero presso i “guru” del settore.
E’ chiaro che dinamiche come queste
incontrano, per fortuna, il filtro
della famiglia che si pone da “in-
terprete”, o mediatore, fra ciò che
succede sopra e dietro il palco e la
realtà vera lontana dai riflettori,
come fra ciò che viene proposto
dalla tv e la percezione che di questi
messaggi derivano i bambini. Una
mediazione che tuttavia si rivela
talvolta non efficace, per mancanza
di tempo o competenza da parte
dei genitori o delle figure di riferi-
mento, e che dunque espone il mi-
nore ad una lettura falsata e peri-
colosa degli accadimenti televisivi.
Più grave è quando ad incoraggiare
tale lettura è la famiglia stessa del
bambino, che attribuisce una va-
lenza positiva e “desiderabile” a
quei comportamenti e a quei percorsi
al contrario discutibili e pericolosi.

Succede anche a chi sollecita ad
ogni costo la partecipazione dei
bambini a questo genere di pro-
gramma, in nome del successo e
della notorietà, trascurandone le
implicazioni sulla sfera psicologica,
relazionale, valoriale. Anche costoro,
a dire il vero, si rivelano vittime –
perchè ne hanno assimilato la men-
talità - di quella tv malata che in-
segue prioritariamente gli ascolti,
fa leva sulle dinamiche emotive le-
gate alla presenza dei minori, sui
sentimenti di tenerezza e protezione
che essi suscitano, e non disdegna
a tal fine la strumentalizzazione
dei bambini per qualche punto di
share. Bambini che, lo ricordiamo,
in tv ci posso stare, anche sotto i 14
anni – come prevede la legge – ma
solo a determinate condizioni. Fra
cui l’impegno a non utilizzarli “in
grottesche imitazioni degli adulti”.
E’ proprio da questo principio che
muove la critica dei responsabili di
uno dei programmi per bambini
più noti nella storia della televisione
italiana, il celebre concorso canoro
dello “Zecchino d’oro”. All’avvio dei
nuovi palinsesti autunnali delle tv
pubbliche e private italiane, quando
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Maria Rita Parsi: quali 
conseguenze per la vita dei bambini?
“Non discuto il fatto che i bambini aspirino a cantare, danzare, suonare e
magari esibirsi in Tv. Trovo, però, problematici il contesto e le conseguenze
che potrebbero derivare nella vita quotidiana dei piccoli. Un bambino –
spiega Maria Rita Parsi, psicologa, psicoterapeuta e presidente della Fon-
dazione Movimento Bambino, che si occupa della tutela dei minori –
quando dopo aver sperimentato il successo in Tv, deve reinserirsi nel proprio
contesto familiare, scolastico, di amici, incontra enormi difficoltà”. 
“Le emozioni del divismo sono difficili da sostenere per gli adulti, figuria-
moci per i ragazzi! Un successo esaltante ma breve che effetto ha sull’au-
tostima del bambino? Questo dobbiamo chiederci noi adulti, a cominciare
dai genitori che spesso sono i primi a spingere i propri figli ad esibirsi. An-
ziché spettacolarizzare i successi, bisognerebbe rendere accessibili nelle
scuole e in altri centri laboratori di teatro, musica, danza, dove i ragazzi pos-
sano coltivare le passioni senza bruciare le tappe. Lo Zecchino d’Oro so-
prattutto nella formula originaria era un contesto decisamente più a misura
di bambino, a partire dalle canzoni pensate per essere cantate ed ascoltate
dai minori. Occorre invertire la rotta – conclude Maria Rita Parsi – e far ca-
pire anzitutto alle famiglie che una persona deve costruirsi il proprio valore
nel tempo e non con qualche comparsata televisiva, anche se in quelle oc-
casioni mostra comunque la propria bravura.”

DA “FAMIGLIA CRISTIANA” 



a metà settembre hanno fatto la
loro comparsa i talent show “Ti la-
scio una canzone”e “Io canto”, il di-
rettore della giuria dello Zecchino
d’Oro, frate Alessandro Ciaspoli,
ha rilevato l’inadeguatezza di alcune
canzoni fatte cantare ai bambini,
come la tendenza a far loro assumere
comportamenti da adulti, ed ha sot-
tolineato l’importanza di privilegiare
un percorso musicale coerente piut-
tosto che una rapida scalata televi-
siva. Dello stesso tenore la critica
giunta dalla direttrice del Piccolo
Coro dell’Antoniano di Bologna, che
tradizionalmente ospita il concorso
canoro per bambini, Sabrina Simoni:
“Le nostre canzoni sono scritte per
i bambini, negli altri show i piccoli
si misurano con brani da adulti.
Cosa può capire un ragazzino di
storie di amanti, tradimenti o altro?”
si chiede la Simoni che aggiunge:
“Qui riteniamo più rispettoso del-
l’infanzia cantare ‘La lumaca Eli-
sabetta’ che ‘Destinazione Paradiso‘
e in generale non essere costretti a
fare i grandi”.E ancora:“I nostri pic-
coli si esercitano 20 minuti al giorno
per una sola settimana, poi sono in
tv per cinque giorni con una canzone,
gli altri show durano molto e ogni
bimbo esegue vari brani: la voce si
può anche stressare”. La direttrice
del Piccolo Coro dell’Antoniano si
dice quindi preoccupata dalla “so-
vraesposizione, i ritmi televisivi e
gli orari che non sono quelli della
quotidianità”. “In questi programmi,
per quanto ne possano ammorbidire
le modalità – osserva ancora - i
bambini sono sottoposti in qualche
modo ad uno stress emotivo anche
perché oltre alle esibizioni vengono
comunque giudicati, anche se non
direttamente. Certe forme di com-
petizione posso essere poco sane,
specie se i genitori non possono es-
sere sempre vicini per soddisfare le
esigenze dei propri figli e condividere
le emozioni”. La Simone concludi
dando voce al pensiero di tanti che
da settimane cercano invano di farsi
ascoltare: “Lo scopo dei bambini –
dice - sia di essere bambini e non di
essere già adulti, pensando ad un
futuro dignitoso e felice anche fa-
cendo mestieri normali e umili. Que-
sto è ciò che di prioritario dobbiamo
insegnare ai nostri figli”. �
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Rispettare i bambini 
e non “sfruttarli”

DI FRANCESCA BROSSA

Il Codice di autoregolamentazione Tv e minori, al punto 1, denominato:
“La partecipazione dei minori alle trasmissioni televisive”, al paragrafo 1
enuncia: “Le imprese televisive si impegnano ad assicurare che la partecipazione
dei minori alle trasmissioni televisive avvenga sempre con il massimo
rispetto della loro persona, senza strumentalizzare la loro età e la loro
ingenuità, senza affrontare con loro argomenti scabrosi e senza rivolgere
domande allusive alla loro intimità e a quella dei loro famigliari”
Inoltre il Codice di comportamento nei rapporti tra tv e minori, nella
Premessa al punto d), enuncia: “il minore è un cittadino soggetto di diritti;
egli ha perciò diritto ad essere tutelato da trasmissioni televisive che possano
nuocere al suo sviluppo psichico e morale, anche se la sua famiglia è
carente dal punto di vista educativo”. Enuncia anche che, riconosciuti i
diritti dell’utente adulto e i diritti di informazione e di impresa, quando
questi siano contrapposti a quelli del bambino, si applica il principio di cui
all’art 3 della Convenzione ONU secondo cui “i maggiori interessi del bam-
bino/a devono costituire oggetto di primaria considerazione”. Nello stesso
documento, al titolo: “Partecipazione dei minori alle trasmissioni televisive”,
nel quinto punto viene enunciato quanto segue: “………Le Aziende
televisive si devono impegnare a non utilizzare i minori ( da 0 a 14 anni) in
grottesche imitazioni degli adulti”. Nella trasmissione “Ti lascio una canzone”,
che è presentata da Antonella Clerici, mandata  in onda da RAI 1, sono stati
utilizzati come cantanti minori di anni dai 7 ai 16 anni.  Tali minori sono stati
strumentalizzati per cantare canzoni adatte ad un pubblico adulto come ad
esempio “A modo mio” di Patty Pravo”, o le canzoni cantate insieme a
Riccardo Cocciante e ad un altro cantante. Inoltre la presentatrice, nell’intento
di essere spiritosa, utilizza spesso doppi sensi,  chiedendo ad esempio ad
Alberto di anni 12 ed a Simona di anni 13 se sono ormai “una coppia di
fatto”, e così via. Presentando un bambino di 8 anni si complimenta con lui
perché ha incominciato a partecipare a questa trasmissione già da quando
aveva 5 anni (!) Uno stuolo di bambine sono utilizzate per fare le ballerine,
scimmiottando le veline e le ballerine adulte. Sul palcoscenico si vedono
una miriade di bambini e di adolescenti che seguono con molto interesse lo
spettacolo. Ad un certo punto la Clerici, invita quindi tutti i bambini ad
iscriversi al sito www.tilasciounacanzone.tv, per poter partecipare a questa
trasmissione. Come già enunciato in precedenza: “Il minore ha diritto ad
essere tutelato da trasmissioni televisive che possano nuocere al suo sviluppo
psichico e morale, anche se la sua famiglia e’ carente dal punto di vista edu-
cativo”. Si chiede a codesto Comitato di avere l’onestà di non anteporre gli
interessi economici che stanno dietro alla trasmissione, quindi di far visionare
la trasmissione ad esperti psicologi e pedagogisti chiedendo loro un parere
di merito. Tutto questo è molto importante perché questa trasmissione crea
nei piccoli spettatori, e purtroppo anche nei loro genitori, aspettative di
successo e di falsi valori, che incidono negativamente nella personalità in
formazione del bambino e dell’adolescente. I produttori di questa trasmissione
contribuiscono a privare i bambini del diritto a vivere la loro infanzia, li
buttano nel mondo degli adulti, fanno interpretare ai  bambini canzoni per
adulti. Tutto questi suscita sdegno specialmente perché proviene dalla RAI,
che ha stipulato un contratto di qualità. La RAI, come Servizio pubblico, do-
vrebbe porsi il problema della tutela dei minori nelle trasmissioni televisive.



Era già tutto previsto:  Leone d’oro
a Somewhere dell’ex fidanzata di
Tarantino, Sofia Coppola; Leone
d’Argento al più tarantiniano dei
registi in concorso, Alex de la Iglesia
per il film Balada triste de trom-
peta, che si becca anche l’Osella
per la sceneggiatura ; Leone spe-
ciale allo scopritore di Quentin Ta-
rantino, lo yankee Monte Hellman
che presentava in gara il metalin-
guistico Road to Nowhere. Ameri-
cani anche due dei tre attori pre-
miati, la Coppa Volpi al maschile
per l’inafferrabile Vincent Gallo
(Essential Killing) – venuto al Lido
per non esserci: nessuna conferenza
stampa, nessuna passerella, forfait
anche alla premiazione – e il Ma-
stroianni alla “rivelazione” Mila
Kunis di Black Swan. Poi un mare,
anche questo prevedibile, di pole-
miche: il presunto conflitto d’inte-
ressi del Presidente di giuria era
stato negato in teoria ma si è veri-
ficato nei fatti, mentre gli Italiani
– mai così competitivi come que-
st’anno – sono rimasti tutti a bocca
asciutta. E’ la sintesi  della 67ma
edizione della Mostra del Cinema
di Venezia che verrà ricordata come
una delle più soddisfacenti degli
ultimi anni – alta la qualità non
solo del concorso, ma anche delle
sezioni collaterali - e anche come

la più controversa per i verdetti fi-
nali. Aggiungiamo anche la più
eclettica: per la capacità di mettere
in cartellone anime diverse del ci-
nema, dalla più autoriale a quella
più affine ai generi, impegnata e
sperimentale, furiosa e algida. Con-
sumata l’acredine polemica che
come un destino accompagna la
fine di ogni edizione, è tempo di
riportare il dibattito agli ambiti
discorsivi che una “Mostra d’Arte
Cinematografica” chiede di avere:
quelli della critica. Al di là delle
posizioni, è indubbio come Venezia
abbia saputo portare quest’anno
una provocazione forte sul terreno
dei linguaggi, finendo per premiare
proprio quei film che sul linguaggio
– i film di regia si direbbe - hanno
puntato tutto il loro capitale. Erano
i migliori? A nostro parere no, ma
giurati che hai, premiati che trovi.
E questa giuria – Tarantino in
testa – aveva una visione del cine-
ma prettamente postmoderna. Mi
spiego meglio. Se lo scorso anno il
Leone d’Oro a Lebanon era arrivato
al culmine di un decennio cinema-
tografico declinato al presente e
implicato fortemente con le infe-
zioni del reale - il terrorismo, il
cortocircuito dei sistemi democra-
tici, le tensioni internazionali, in
breve la summa teorica del post

11-settembre - la vittoria di Some-
where sancisce la chiusura dei
conti con quella stagione, senza
peraltro additare un nuovo corso.
Un lavoro degno, ma in definitiva
un po’ troppo calcolato – e già
visto? - per poter essere davvero il
migliore. La vecchia liason tra la
Coppola e il Presidente di Giuria
può avere influito sul verdetto?
Non in maniera decisiva, crediamo.
Può avere avuto un peso maggiore
semmai la nazionalità del film, in
una rassegna che ha visto il trionfo
di quattro americani nelle ultime
sei edizioni, come se la Mostra in
questi anni avesse scelto d’indos-
sare una veste più internazionale
e glamour, privilegiando un cinema
abituato a dialogare col grande
pubblico, un cinema a denomina-
zione di origine controllata: Ang
Lee, Aronofsky, Coppola. In ogni
caso altri fattori a nostro parere
hanno pesato sulla decisione finale
dei giurati: ovvero il ritorno a un
punto di vista centripeto, con la
macchina da presa che fa dietro-
front e, dal quadro politico-sociale,
si accartoccia sui rovelli interiori
di personaggi-limite: l’attore sfa-
sciato di Somewhere, i pagliacci
folli di De La Iglesia (Balada Triste
de Trompeta) i superstiti di Silent
Souls (al film di Fedorchenko
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� cinema

Le solite aspre polemiche
ma buona la qualità dei film

La 67° Mostra del Cinema di Venezia:
una delle migliori degli ultimi anni, 
nonostante i verdetti di una giuria 
“parziale”. Positive le linee 
di tendenza del cinema italiano

www.labiennale.org/it/cinema

[ DI GIANLUCA ARNONE ] � garnone@entespettacolo.org 
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� rassegna del sito 

w w w. a i a r t . o r g

Nei mesi estivi, come di consueto, calano le visite e ciò si è
verificato nel nostro sito nei tre mesi estivi di quest’anno.
Infatti abbiamo registrato rispettivamente a Luglio 5.347,
ad Agosto 4.340 e a Settembre 6.518. Non sono valori di-
sprezzabili tenuto conto del periodo e dei rispettivi valori
dello scorso anno più che dimezzati. Perché, dunque, una
crescita di circa il 100% dei valori estivi a distanza di un
solo anno? Stando alle risultanze statistiche del sito web,
sembrerebbe che questo aumento di visite sia dovuto al-
l’intreccio di link che si è creato con la crescita vertiginosa
delle dichiarazioni stampa dell’Aiart e conseguente rassegna
stampa che si è decuplicata sui giornali quotidiani on line
e sui portali web. E questo perché i grandi temi della
tutela dei minori, ci vedono sempre molto presenti sulla
scena mediatica attraverso le prese di posizione e le di-
chiarazioni stampa del presidente nazionale. Passiamo
ad esaminare i documenti che hanno fatto registrare le
punte massime di accesso al sito nei mesi di Luglio,
Agosto e Settembre. Tra  il 12/7 e il 13/7 sono state
registrate 456 visite per l’inserimento: dell’articolo “Ipad:
italiani ancora scettici” tratto dal sito de Il Sole 24Ore;
dell’articolo “2015, web per tutti. Missione (im)possi-
bile? tratto dal sito di Avvenire; dell’Agenzia ASCA sul-
l’esposto presentato dall’Aiart “contro il wrestling sul-
l’emittente K2”; della relazione sull’iniziativa dell’Aiart
di Como del ”Monitoraggio di un telegiornale serale.
Tra il 30/8 e il 31/8 sono state registrate 395 visite per
l’inserimento: dell’articolo “I giovani vogliono adulti
veri” di Mimmo Muolo di Avvenire sul discorso del
cardinale Bagnasco a Genova. L’8/9 sono state riscontrate
273 visite per l’inserimento dell’Agenzia SIR sullA di-
chiarazione Aiart “Il male non si può mai mitizzare”
sul film di Vallanzasca; dell’articolo tratto dal sito Televi-
sionando su “Tg1, Garimberti striglia Minzolini: ha
superato i limiti”. Il 27/9 sono state riscontrate 267
visite per l’inserimento della dichiarazione Aiart contro
la Clerici e Scotti: “Stop agli show con baby cantanti”;
del saggio di Zygmunt Bauman “La società dell’incer-
tezza” tratto dal sito di La Repubblica. Infine riportiamo
i documenti sui media, più scaricati nei mesi di Luglio,
Agosto e Settembre dal nostro sito. A Luglio: 1) con 52
downloads “Media e Adolescenti: un percorso tra ri-
cerca e regolamentazione” di Nicoletta Vittadini; 2)
con 45 downloads il saggio del prof. Michele Indellicato,
“Etica ed estetica della comunicazione”, pubblicato
sulla Parabola. Ad Agosto: 1) con 39 downloads “Media e
Adolescenti: un percorso tra ricerca e regolamen-
tazione” di Nicoletta Vittadini; 2) con 20 downloads il
saggio di Sergio Spini “Media e bambini, una sfida per
l’educazione”. A Settembre: 1) con 119 downloads “Media
e Adolescenti: un percorso tra ricerca e regolamen-
tazione” di Nicoletta Vittadini; 2) con 64 downloads il
saggio del prof. Michele Indellicato, “Etica ed estetica
della comunicazione”, pubblicato sulla Parabola.  

[ DI DOMENICO INFANTE ] � infante.domenico1@alice.it

l’Osella per la migliore fotografia) la sociopatica Ariane
Labed di Attenberg (Coppa Volpi), il Vincent Gallo
che t’aspetti (cioè borderline) di Essential Killing.
Fuori dal palmarès il cinema dell’impegno. Gli italiani
Martone (con il risorgimentale Noi credevamo) e Ce-
lestini (spiazzante la sua Pecora nera), il bistrattato
Pablo Larrain di Post Mortem (che inquadra il golpe
cileno a partire dal diario esistenziale di un uomo
senza qualità, nel film veramente nuovo della Mostra),
la cruda e crudele Venus Noire di Kechiche, la frontiera
dell’anti-western Meak’s Cutoff di Kelly Reichardt –
premiata comunque col SIGNIS per come inquadra
“l’epopea di alcuni pionieri americani, affidando la
speranza di un futuro migliore al confronto con l’altro”
- e The Ditch del cinese Wang Bing – a cui va il
Premio La Navicella della Fondazione Ente dello
Spettacolo e della Rivista del Cinematografo perché
“riesce nell’impresa politica e cinematografica di rac-
contare una delle pagine più vergognose nella storia
del regime comunista cinese, costringendo lo spettatore
a sperimentare sulla propria pelle l’orrore dei campi
di concentramento, senza cadere nella trappola del
compiacimento e della disperazione”. Questo sempli-
cemente non era il loro festival. A imporsi è stata
invece la meccanica fredda dell’autore, tornato, dopo
il bagno di realismo degli ultimi anni, nell’alveo di
una soggettività inquieta, debole, a tratti ombelicale.
Un festival che celebra uno sguardo narcisista, cinefilo,
laborioso, un po’ troppo pensato. “Postmoderno”, come
ammette un incontenibile De la Iglesia alla cerimonia
di premiazione.  Che dire poi del cinema italiano, nel-
l’occhio del ciclone perché orfano di premi? Anche qui
le polemiche hanno strozzato l’obiettività. Eppure Ve-
nezia è stata una vetrina ricca per scoprire alcune
linee di tendenza del nostro cinema: il film vincitore
di Controcampo, ad esempio, 20 sigarette di Aureliano
Amadei, è esemplificativo di un percorso linguistico
fatto proprio anche da un autore apparentemente
agli antipodi, il calembour Ascanio Celestini: nell’uno
e nell’altro caso assistiamo alla dissimulazione della
finzione nei gangli del reale, con la docu-fiction che si
erge a contenitore di operazioni di segno diverso:
Nassiria e la scottante attualità da un lato, lo scandaglio
di un’anima (di un intero paese?) dall’altro. I codici
espressivi del reportage infettano il racconto fino a
farlo sembrare più vero del vero. D’altra parte il reale
è tornato a funzionare da paradigma per lo sguardo.
E’ una buona notizia. 
La solitudine dei numeri primi di Saverio Costanzo
ripensa lo statuto rappresentativo del reale e fissa i
limiti del buon adattamento cinematografico, riscri-
vendo il best-seller di Giordano con la lingua del
cinema. Un’operazione che va contestualizzata nel
panorama cinematografico italiano, dove alla penuria
di sceneggiature originali si finisce per ovviare con
stanche “illustrazioni” da romanzi di successo: una
povertà su cui riflette anche una farsa ben giostrata
come La passione di Mazzacurati, che portava in con-
corso forse il tema postmoderrno per antonomasia: la
crisi delle narrazione. Possibile che Tarantino non se
ne sia accorto? �
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news news news

Assemblea nazionale quadri 
Si svolgerà a Rimini, con inizio alle ore 18,30 di venerdì
10 dicembre,la riunione dell’Ufficio di Presidenza del-
l’Aiart con tutti i Presidenti regionali e provinciali per
l’esame della situazione organizzativa, sociale ed eco-
nomica, per definire il programma formativo per il
2011, per l’esame dell’attività editoriale (Telespettatore,
La Parabola, e il sito), per fare il punto sulle principali
iniziative che l’aiart sta sviluppando sul tema della
tutela, sulla media-education, sui rapporti con il mondo
cattolico e le associazioni,  con l’EAVI, con le istituzioni
(Agcom, CNU, Corecom, Comitato Media e Minori).

Corso nazionale di formazione
Si svolgerà a Rimini il Corso Nazionale di formazione
Aiart nei giorni 10,11 e 12 dicembre ed avrà per tema :”
Per un rapporto positivo tra media e famiglia”. Il corso
– organizzato in collaborazione con l’Ufficio Nazionale
delle Comunicazioni sociali CEI e dalla Diocesi di
Rimini -è riservato a insegnanti, genitori, studenti di
comunicazioni, responsabili di pastorale familiare, re-
sponsabili di progetti parrocchiali di cultura e comuni-
cazione, e ovviamente a quadri e attivisti Aiart di tutte
le regioni. Nel prossimo numero de IL TELESPETTA-
TORE sarà reso noto il programma, la locandina-mani-
festo e comunicate tutte le informazioni sulle modalità
di partecipazione – come sempre gratuita – al corso.

L’Aiart al Congresso Nazionale FIMP
Il 2 ottobre presso il Palazzo dei Congressi di Firenze,
nell’ambito del IV Congresso nazionale della FIMP
(Federazione Italiana Medici Pediatri)  si è svolta una
tavola rotonda sul tema “Infanzia e comunicazione”.
All’incontro, moderato da Pierluigi Diaco, giornalista
e conduttore televisivo, hanno partecipato il professor
Antonio Panti, il Presidente dell’aiart Borgomeo e un
componente del Comitato Media e Internet Daniele
Damele. Nella sua relazione Borgomeo ha rilevato
l’importanza del collegamento tra l’aiart e la Federazione
Italiana Medici Pediatri ai fini di rendere più efficace
l’azione di tutela dei minori ed ha ricordato la collabo-
razione tra la FIMP e il Consiglio Nazionale degli
Utenti nella campagna finalizzata a invitare i genitori
a non collocare il televisore nella cameretta dei bambini
ed ha anche sottolineato il contributo del Presidente
della FIMP dottor Giuseppe Mele al recente Convegno
organizzato dall’aiart, in collaborazione con l’Università
La Sapienza di Roma, sulle malattie mediali. 

L’Aiart incontra il WWE
Si  è svolto a Roma, nella sede dell’APCO (Public Affaire
& Strategic Communications), l’incontro tra l’Aiart
(Luca Borgomeo e Francesco Bellaroto), il WWE ,World
Wrestling Entertainment,( l’Amministratore Delegato
Dominic Hayes, Julie Newton)e l’APCO (Francesca De
Feo, Roberta Fiorini). L’incontro, richiesto dal WWE, a
sèguito della presa di posizione dell’Aiart del 7 luglio,
che chiedeva l’abolizione o lo spostamento ad altro
orario dello spettacolo di wrestling sulla tv K2, ha con-
sentito all’aiart di illustrare in modo chiaro le motivazioni

che l’hanno indotta ad intervenire denunciando i pericoli
di programmi “violenti” e “diseducativi”. Da parte sua
l’Amministratore delegato della WWE, cha ha sede a
Londra, ha affermato che “anche se non concordiamo
con l’affermazione dell’aiart sulla natura violenta dei
nostri programmi, stimiamo il lavoro che svolge l’aiart
e abbiamo preso in seria considerazione la richiesta di
cambiare l’orario di programmazione sul canale K2”.
Un confronto franco ed aperto. Da parte sua Borgomeo
ha ribadito che l’aiart non ha titolo a “criticare” o, co-
munque a esprimere giudizi sul Wrestling in quanto di-
sciplina sportiva, ma ha diritto e dovere di contrastare
i programmi televisivi di wrestling, per il loro contenuto
violento ed il rischio (reale) che i bambini imitino
le..gesta degli..energumeni. La replica, garbata e moti-
vata, di Mr.Hayes è stata tutta incentrata sul fatto che
“è uno spettacolo” e che “la violenza appare con tutta
evidenza finta, una messa in scena.”. Posizioni distanti
– hanno concluso Borgomeo e Bellaroto  – ma va
registrato l’aspetto positivo del confronto e della dispo-
nibilità a “sentire” le ragioni dell’altro. All’aiart, - che
non è certo avara di critiche nei confronti di emittenti
televisive, di provider e di produttori di videogiochi ,
quando dimostrano scarsa attenzione alle esigenze dei
minori o violano addirittura norme e codici di autorego-
lamentazione – l’iniziativa del WWE di chiedere un in-
contro è apparsa molto positiva.

LOMBARDIA [ Como  ]
La Sezione provinciale dell’Aiart, il CIF, l’UCIIM, l’AGeSC
e l’AGE hanno organizzato a Como due incontri sul tema
“Teleforum: come educarsi a valutare la TV ”. Il primo si
terrà il 15 Ottobre alle ore 20:45, presso il Centro Cardinal
Ferrari a Como. La relazione sarà tenuta dal dott. Luca
Barra dell’Università Cattolica di Milano. Il secondo
incontro si svolgerà Venerdì 29 Ottobre 2010 sull’argomento:
“Gli indicatori per valutare la qualità dei programmi tele-
visivi ”; il relatore sarà il Prof. Massimo Scaglioni, Docente
di “Storia dei media”  dell’Università Cattolica di Milano. 

La scomparsa della moglie di 
Antonio Marzotto Caotorta

L’aiart nazionale  e quella di Milano hanno espresso
all’on.Antonio Marzotto Caotorta, prestigioso ex Presidente
nazionale dell’aiart ed ex Presidente dell’aiart milanese, le
più vive condoglianze per la morte della sua cara moglie.

PIEMONTE  [ Torino ]
La dottoressa Maria Chiara Martina, del direttivo dell’aiart
torinese, è stata eletta il 26 settembre tra i membri del
Consiglio Regionale per il Volontariato del Piemonte.

SICILIA  [ Siracusa ]
Il dottor. Antonio Caramagno è stato nominato dalla
Presidenza Nazionale dell’aiart responsabile per la pro-
vincia di Siracusa, con l’incarico di riorganizzare la strut-
tura con nuove adesioni e procedere quindi alla convoca-
zione dell’Assemblea dei soci per l’elezione del Presidente
Provinciale. 

a cura di Francesco Giacalone
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il Telespettatore
IL MENSILE DELL’AIART

         


